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ROMA Ai licenziamenti, alla cassa in-
tegrazione e alle chiusure degli stabi-
limenti va posto un freno, i lavorato-
ri metalmeccanici che scioperano og-
gi chiamano il governo e le imprese
a fare la loro parte. L’esecutivo deve
uscire dall’inattività in fatto di politi-
che industriali,
sono necessarie
risposte che ridi-
ano ossigeno al
nostro sistema
produttivo per-
ché quello che
non si può accet-
tare è l’idea di
una competitivi-
tà rilanciata a
scapito dei sala-
ri, già compressi
nell’ultimo de-
cennio, e dei diritti. Insomma non
possono pagare solo i lavoratori.
Con lo sciopero nazionale di quattro
ore (otto in alcune zone particolar-
mente colpite) Fiom, Fim e Uilm
vogliono far pressione sull’esecutivo
perché assuma la crisi industriale co-
me un’emergenza di questo paese.
Anche l’immobilismo delle imprese
è al centro della protesta, troppo
scarsi gli investimenti, soprattutto in
innovazione e ricerca e alla stringen-
te concorrenza dei paesi emergenti
non si può opporre solo una politica
di bassi salari, precarietà e peggiora-
mento delle condizioni di lavoro.

Questo dicono i sindacati, «ma
così ci facciamo solo del male» dice
invece il vicepresidente di Confindu-
stria ed ex presidente di Federmecca-
nica Andrea Pininfarina, «in un’eco-
nomia che non cresce - ha affermato
- con il settore metalmeccanico in
particolare difficoltà dividere la com-
ponente lavoro da quella industriale
vuol dire solo farsi del male».
Un’opinione a cui a stretto giro han-
no replicato sia il leader della Cgil,
Guglielmo Epifani, che quello della
Cisl, Savino Pezzotta. «Per non farsi
del male bisogna spingere Federmec-
canica a cambiare atteggiamento,
perché le richieste dei lavoratori me-
talmeccanici devono trovare la rispo-
sta», ha ribattuto Epifani, «questo
sciopero spinge in una situazione di
muro contro muro che hanno crea-
to le imprese». «Lo sciopero - ha
aggiunto Pezzotta - non è un mai
farsi male. Può anche essere uno sti-
molo. C’è una piattaforma e si conti-
nuano a dire dei no. Non vedo alter-
native. È necessario che si vada ad
una trattativa seria e si vada all’ap-
profondimento delle questioni che
la categoria ha messo sul tappeto».

L’apertura di un confronto con
il governo e le imprese sulla crisi del
settore è tra le richieste che i sindaca-
ti avanzano; un’altra è quella di anda-
re a vedere una per una le situazioni
più difficili, quella automobilistica
per esempio «strategica» per l’asset-
to industriale di un Paese. «La Fiat è
troppo importante per lasciarla an-
dare a questo modo - ha detto in
proposito Epifani - la situazione re-
sta grave. Abbiamo chiesto al gover-
no di convocare un tavolo, ci aspet-
tiamo che il governo lo faccia e se

Fiat non vuol venire, il governo chia-
mi esplicitamente Fiat a questo con-
fronto». La richiesta è stata fatta me-
si fa, l’11 marzo ancora uno sciope-
ro, ma nessuna risposta, solo cassa
integrazione come se piovesse in tut-
ti gli stabilimenti del gruppo e la can-
cellazione di molti posti di lavoro,
specie nell’indotto.

A proposito di posti che si sono
persi nell’industria metalmeccanica,
qualche cifra l’ha fornita ieri la Cgia
di Mestre, negli ultimi quattro anni
l’esercito delle tute blu si è ridotto di

quasi 134mila unità, scendendo a 1
milione 119mila. Questo anche se le
imprese a livello nazionale in termi-
ni assoluti sono aumentate di oltre
7mila unità. A guidare la diaspora
dei Cipputi è il Piemonte con quasi
68mila posti di lavoro persi
(-33,6%), 19.500 quelli a cui ha do-
vuto rinunciare la Lombardia.

Lo sciopero generale di oggi se-
gue di due anni
e mezzo l’ultimo
unitario che si
tenne nel no-
vembre 2002
contro la crisi
della Fiat. Anco-
ra prima Fiom,
Fim e Uilm si fer-
marono insieme
nel maggio 2001
per il rinnovo
del contratto
che poi si fece se-

paratamente. Anche ora i metalmec-
canici sono alle prese con un contrat-
to da rinnovare, la trattativa non è
ancora decollata, ma le schermaglie
tra i sindacati e Federmeccanica van-
no avanti da mesi a colpi di intervi-
ste. Gli imprenditori hanno giudica-
to inaccettabili le richieste di aumen-
to salariale presentate dai sindacati e
hanno subito rilanciato chiedendo
orari più flessibili senza starli a con-
trattare ogni volta.

Questo solo per dire che il nego-
ziato non sarà affatto semplice e seb-
bene non sia al centro dello sciopero
di oggi, è molto difficile far finta che
il problema non esista. Non a caso
Guglielmo Epifani ha parlato di uno
sciopero anche per la trattativa, ma
il direttore generale di Federmeccani-
ca Roberto Biglieri gli ha subito ri-
sposto che «fino al 17 maggio è for-
malmente esclusa qualsiasi forma di
agitazione supporto del rinnovo del
contratto».

Ai metalmeccanici è giunto l’ap-
poggio dei Ds «condividiamo gli
obiettivi che sono alla base di questa
giornata di lotta - ha dichiarato il
responsabile Lavoro Cesare Damia-
no -. È giusto opporsi ai licenziamen-
ti e alla chiusura delle aziende attra-
verso una nuova politica industriale
che sia capace di ridare slancio alla
competitività del paese». Quanto al-
l’inopportunità dello sciopero solle-
vata dal vicepresidente di Confindu-
stria Pininfarina, Damiano osserva
«che la pressione sindacale anche in
un momento di difficoltà è utile per
richiamare alle sue responsabilità il
governo». Sostegno anche dal Pdci e
Prc. Solidarietà alle tute blu viene
anche dalla Filtea, i tessili della Cgil,
altra categoria pesantemente penaliz-
zata dal declino industriale.

La giornata dei metalmeccanici
Oggi lo sciopero nazionale di 4 ore per arrestare il declino dell’industria

Il governo deve assumere la crisi
produttiva come un’emergenza del paese
Sotto accusa anche le imprese: investono
poco in innovazione e ricerca

LA PROTESTA dei lavoratori

MILANO La caratteristica specifica della giornata di
lotta odierna è la molteplicità delle iniziative locali e
delle modalità di attuazione dello sciopero e delle
manifestazioni esterne ai luoghi di lavoro.
Fiom, Fim e Uilm hanno reso noto che quattordici
saranno le città coinvolte dalle principali
manifestazioni: Torino, Milano, Bergamo, Brescia,
Venezia, Tricesimo (Udine), Genova, Bologna,
Firenza, Ancona, Napoli, Potenza, Termini Imerese

(Palermo), Cagliari. I segretari generali di Fiom, Fim e
Uilm, Gianni Rinaldini, Giorgio Caprioli e Antonino
Regazzi parleranno rispettivamente a Genova,
Tricesimo e Cagliari.
Oggi inoltre sciopereranno per 4 ore i lavoratori delle
imprese orafo-argentiere, nell'ambito della vertenza
per il rinnovo del contratto nazionale del settore. Altre
4 ore dovranno saranno effettuate entro il 29 aprile in
modo articolato su base aziendale o territoriale.

Ovunque iniziative locali. Ferme anche le aziende orafo-argentiere

Manifestazioni e cortei in decine
di città per dire «no» ai licenziamenti,

alla cassa integrazione
e alla chiusura degli stabilimenti

I metalmeccanici sono oggi in sciopero contro la crisi industriale del settore
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